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Cristo parla alle Chiese e descrive la loro situazione (1-3)

CAPITOLO 1
v. 1 - «La Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli ha data».

Matteo 28:18 - Ogni potestà m’è stata data in cielo e sulla terra.
Colossesi 1:16 - Tutte le cose per mezzo di Lui.
Giovanni 1:3-4 - Senza di Lui nessuna cosa è stata fatta.
All’inizio dell’opera viene indicato da quale autorità proviene questo libro: Dio e Cristo. Accettiamo dunque con gioia, gratitudine e rispetto un messaggio firmato con nomi così impressionanti. Gesù Cristo non è solo il nostro Salvatore personale, non è soltanto il Capo della Chiesa, ma è il Fulcro centrale della storia del mondo: Cristo è la Rivelazione e il Rivelatore; è Colui che ha tutta l’Autorità e che la gestisce; Egli è Legislatore, Esecutore Giudice. Le Scritture, dalla Genesi all’Apocalisse, ci rivelano che Cristo muove, determina e domina tutto quello che si agita sulla terra come leggiamo in Colossesi che «tutte le cose sono state create per mezzo di Lui e in vista di Lui» e in Giovanni che dice «senza di Lui nessuna cosa è stata fatta».
v. 1 - «Per mostrare ai suoi servitori...».
Filippesi 2:15 - Tenere alta la Parola della vita.
Questa frase rivela che Cristo parla ai suoi fedeli e non alla curiosità del mondo, i quali devono tenere sempre «alta la Parola di Dio» (Filippesi 2:15). Troppo spesso si dimentica questo fatto e si offre questo libro al pubblico più vario. Il Cristiano è qui informato che essere partecipe del Regno significa poter affrontare la prospettiva della sofferenza, prima della glorificazione, che è comunque certa (2 Timoteo 3:12). Non si può afferrare la straordinaria importanza di questo messaggio, se non si è fermamente ancorati nella fede e rivestiti dell’umiltà necessaria ad accettarne il contenuto «tenendo alta la Parola e onorandola con l’ubbidienza». I nemici del Signore, i ribelli, i presuntuosi, che pretendono di dare la loro interpretazione senza tener conto del contesto generale della Parola di Dio, troveranno nell’Apocalisse uno dei punti di «efficacia di errore» (2 Tessalonicesi 2:11).
 v. 1 - «...le cose che debbono avvenire in breve...».

2 Pietro 3:8 - Per il Signore, un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno.
Sono in realtà le cose che i Cristiani affronteranno nel percorso terreno in Cristo. Le cose che accadono nella vita di oggi, sono incluse in un «tempo breve» e per quanto lungo possa sembrare, a mentalità umana, è sempre di breve durata perché non va oltre la storia umana sulla terra. Per il Signore non esiste il tempo; per noi è sempre breve il tempo per prepararsi all’incontro con Lui. Un breve tempo per il Signore può essere lunghissimo per l’uomo, ma sempre breve è. Tuttavia le cose rivelate a Giovanni sarebbero avvenute entro un termine non lungo; questo risulta evidente legando il libro al significato storico del suo contenuto.

v. 1-2 - «… e che Egli ha fatto conoscere mandandola per mezzo del suo angelo al suo servitore Giovanni, il quale ha attestato come Parola di Dio e testimonianza di Gesù Cristo, tutto ciò che ha visto».

Giovanni 21:24 - Giovanni ha scritto e la sua testimonianza è verace.
1 Giovanni 1:1-4 - Vi annunziamo e vi scriviamo queste cose… 
Giovanni è una garanzia nel trasmettere la divina Volontà. Egli reca la testimonianza di Gesù Cristo e rivela tutto quello che vede. Il Messaggio è importante e serve un collaboratore fedele della causa divina per questo compito. Giovanni è la persona adatta; egli ha scritto già per i posteri lasciando il materiale per ubbidire alla divina Volontà. La sua fedeltà nell’attestare la Parola, è premiata per compilare quest’opera di eccezionale rilevanza nel piano delle realtà spirituali. Egli non sostituisce la propria interpretazione alla Rivelazione divina; è onesto, leale, fedele, combattente, come ogni Cristiano dovrebbe essere; è il discepolo che «rende testimonianza di queste cose, e che ha scritto queste cose; e noi sappiamo che la sua testimonianza è verace». E da Giovanni (1:1-4) viene la conferma che Cristo è venuto a parlarci direttamente come uomo: «Quel che abbiamo udito, quel che abbiamo veduto con gli occhi nostri, quel che abbiamo contemplato e che le nostre mani hanno toccato della Parola della vita... noi l’annunziamo anche a voi... E vi scriviamo queste cose affinché la nostra allegrezza sia completa».

v. 3 - «Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e serbano le cose che sono scritte in essa, poiché il tempo è vicino!».
2 Timoteo 3:16-17 - Ogni Scrittura è da ascoltare: è ispirata da Dio.
Luca 11:28 - Beato chi ascolta e osserva la Parola di Dio.
    Ogni Scrittura deve essere pesata, esaminata, valorizzata, senza indugio, dubbio, incertezza di sorta. Ed è beato chi «ascolta e osserva la Parola di Dio». Molti cercano consolazione nella vita e non la trovano; i Cristiani hanno l’opportunità di consolarsi «gli uni gli altri», con le parole di Dio (1 Tessalonicesi 4:18). Leggere, ascoltare e praticare il volere divino è il tutto dell’uomo, è la sua beatitudine completa (Ecclesiaste 12:15). Questo libro ha la finalità di dare consolazione e incoraggiamento ai Cristiani sotto ogni persecuzione. Leggere e valutare significa poter ottenere la certezza del risultato finale. Il lettore attento e interessato, si rende partecipe gioioso della vittoria di Cristo Gesù su Satana, a prescindere dal risultato del momento che potrebbe anche essere di apparente, o momentanea sconfitta.
v. 4 - «Giovanni alle sette Chiese che sono nell’Asia: Grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette Spiriti che sono davanti al Suo trono, e da Gesù Cristo, il fedel testimone». Qui si parla di:
Esodo 3:14 - Dio Padre: è Colui che è, che era, che viene = eternità.
Efesini 4:4-6 - Spirito Santo: è in sette realtà di completezza = perfezione.
Giovanni 8:14 - Gesù Cristo: è nella sua testimonianza verace = verità.
È l’intestazione che di solito appare all’inizio delle epistole ed essa contiene tre indicazioni: l’autore, il destinatario e il saluto iniziale. L’autore è Giovanni, che non ha bisogno di ulteriori presentazioni, perché era ben noto da quelle parti avendo operato per anni in molte Chiese dell’Asia. I destinatari sono sette Chiese, espressione che introduce l’uso del simbolico numero sette. Il messaggio non è indirizzato soltanto ad un numero così limitato e ristretto, bensì a tutte le Chiese di ogni tempo. Queste descritte nel libro, avendo probabilmente pregi e difetti che possono trovarsi in qualsiasi altra Chiesa, sono usate in modo emblematico affinché servano da esempio per tutte. Il Saluto e la benedizione vengono: da Dio Padre, «Colui che è, che era e che viene» (Esodo 3:14); dall’unico «Spirito» (Efesini 4:4), descritto qui come l’insieme dei «sette Spiriti che sono davanti al trono», per indicare la Sua perfezione, completezza, unicità; e da «Gesù Cristo, il fedele Testimone», e «la sua testimonianza è verace» (Giovanni 8:14).
v. 5 - «Il Primogenito dei morti…».
1 Corinzi 15:20-23 - Cristo è la primizia di quelli che dormono.
Cristo non è stato il primo a risorgere in ordine di tempo. Molti sono risorti prima di Lui, però son morti di nuovo. Egli è il «Vivente» e la Sua primogenitura dai morti è di genere speciale. La sua è morte che redime i peccatori. Egli «è la primizia di quelli che dormono». Il trionfo di Cristo è nella Sua morte e nella sua risurrezione. Questa è la sconfitta finale di «colui che aveva l’impero della morte, cioè il diavolo», ed è la vittoria di Cristo che ha liberato l’uomo dalla schiavitù del peccato, che causa la morte spirituale (Ebrei 2:14-15).

v. 5 - «Il Principe dei re della terra…».
Isaia 9:5 - Cristo, Principe di pace, per la vittoria totale contro il male.
Titolo questo che veniva portato dagli imperatori di vari luoghi e dall’imperatore di Roma, in quel tempo presente di questa storia. In realtà Giovanni afferma che Cristo ha il diritto assoluto e universale, a tale titolo. Isaia parla di Lui in profezia come Principe della pace. Dopo la vittoria sul male Egli si è posto a sedere alla destra della Maestà nei luoghi altissimi, essendo l’Unico degno di tale posizione e dunque Principe dei re della terra, dal Quale tutto dipende (Ebrei 1:3). 
v. 5 - «A Lui che ci ama, e ci ha liberati dai nostri peccati col Suo sangue».
1 Pietro 1:18-19 - Il prezioso sangue di Cristo riscatta dal peccato.
Isaia 59:1-2 - Il muro del peccato, abbattuto da Cristo (Efesini 2:14).
Ebrei 2:14-15 - Cristo, morendo, ha sconfitto l’imperatore della morte.
L’apostolo, nel far risaltare la lode a Cristo, si lascia andare facendo traboccare i suoi sentimenti fino a comporre un inno di adorazione e di riconoscenza. Il sangue di Cristo ha fatto cadere il muro del peccato che ci teneva separati da Dio, procurandoci la liberazione da ogni schiavitù, la redenzione delle anime e promuovendoci alla dignità di figliolanza acquisita. Cristo, morendo, ha sconfitto l’imperatore della morte.
v. 6 - «Ci ha fatti essere un Regno e sacerdoti all’Iddio e Padre Suo, a lui siano la gloria e l’imperio nei secoli dei secoli. Amen».
Esodo 19:5-6 - Israele, liberato dalla schiavitù, divenne Regno di Dio.
Colossesi 1:13 - Noi siamo oggi trasportati nel Regno di Cristo.
1 Pietro 2:5 - Nel Regno si è edificati per essere sacerdoti.
Israele, liberato dalla schiavitù egiziana, divenne il Regno (popolo) di Dio. Nello stesso modo oggi, coloro che si convertono, sono liberati dalla schiavitù del peccato e diventano cittadini del Regno (Colossesi 1:13). Infatti dice che «sarà largamente provveduta l’entrata nel regno eterno del nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo» (2 Pietro 1:11). E chi appartiene al Regno diventa un sacerdote, per offrire sacrifici spirituali (1 Pietro 2:5). Il sacerdozio dei Cristiani consiste nel predicare il Vangelo ai perduti, offrendo loro la stessa opportunità di salvezza. È una mediazione, quella dei Cristiani, che può condurre il perduto a riflettere, a convertirsi, a confessare i peccati per essere assolto soltanto da Dio (1 Giovanni 1:9). Il concetto cattolico secondo cui un uomo può raccogliere la confessione di un altro e assolverlo è del tutto falso e anti-biblico.

v. 7 - «Ecco Egli viene con le nuvole; ed ogni occhio Lo vedrà; lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno cordoglio per lui. Sì, amen».
Marco 13:26 - Gesù verrà sulle nuvole con potenza e gloria.
2 Timoteo 4:8 - La corona di Giustizia è per chi ama la sua apparizione.
L’idea di venire con le nuvole, o nella nuvola, fu usata nel Vecchio Testamento per descrivere l’intervento di Dio nel mondo: contro gli Egiziani (Isaia 19:1); in favore degli Israeliti (Ezechiele 34:12); contro Gerusalemme (Marco 13:24-27). Il fatto che «Egli viene con le nuvole» rende proprio l’idea del Suo intervento inaspettato, improvviso e finale, questa volta su tutto il mondo. Cristo ha percorso per tre anni le strade della Giudea e della Galilea, senza ottenere dei successi apparentemente apprezzabili, che è morto venduto per trenta denari, che è stato coperto d’ingiuria e respinto dagli uomini, garantisce il suo intervento, ma questa volta sul mondo intero, Egli «ritorna con le nubi, vale a dire gloriosamente» (Marco 13:26). Quando apparirà nell’aria tutti lo vedranno. Sarà beatitudine per coloro che lo hanno servito nella vita e hanno amato la Sua apparizione» (2 Timoteo 4:8). Sarà triste tragedia, invece, per chi lo ha deriso, rifiutato, respinto, vanificato il sacrificio, per i Suoi carnefici, i flagellatori, gli schernitori, i persecutori, i ribelli, i disubbidienti di ogni tempo. Allora ogni ginocchio si piegherà e ogni lingua confesserà il Signore, ma sarà troppo tardi per tutti quelli che oggi lo hanno respinto (Filippesi 2:5-10; Zaccaria 12:10). Per disubbidienti e increduli, altro non resta che il cordoglio, l’angoscia, la disperazione, la confessione (ormai tarda) comune del peccato di lesa Maestà.
v. 8 - «Io sono l’Alfa e l’Omega, dice il Signore Iddio che è, che era e che viene, l’Onnipotente».
Isaia 44:6 - Io sono il Primo e l’Ultimo, fuori di me non c’è altro Dio.
Isaia 48:12 - Io sono il Primo e sono pure l’ultimo.
La garanzia di quanto rivelato finora viene stabilita col timbro di Dio. L’Alfa e l’Omega sono la prima e l’ultima lettera dell’alfabeto greco, ad indicare il Principio e la Fine, il Primo e l’Ultimo, la Pienezza, l’Unità, la Completezza, l’Eternità della Deità (Isaia 44:6; 48:12). Da qui la garanzia della Rivelazione.
 v. 9 - «Io, Giovanni, vostro fratello e partecipe con voi della tribolazione, del Regno e della costanza in Gesù, ero nell’isola chiamata Patmos a motivo della Parola di Dio e della testimonianza di Gesù».
Giovanni 16:33 - Nel mondo avrete tribolazione, ma io ho vinto.
Atti 14:22 - Nel Regno di Dio vi si entra con molte tribolazioni.
2 Timoteo 3:12 - Chi vive piamente in Cristo è perseguitato.
Probabilmente l’apostolo viene deportato a Patmos per aver predicato l’Evangelo, ma la grazia di Dio è infinita e trova il momento giusto per rivelare, in questo momento particolare della vita di Giovanni, ciò che manca al completamento della Scrittura. Giovanni (16:33) è partecipe della stessa persecuzione inflitta a tutti i Cristiani dall’imperatore Domiziano. Le parole di Paolo (Atti 14:22; 2 Timoteo 3:12) aiutano a comprendere come la sofferenza comune aiuti a camminare più uniti a Cristo. Gesù, nei passi letti, avverte sulla tribolazione e promette la vittoria finale. La persecuzione che, in ogni tempo, si abbatte sulla Chiesa può presentarsi sotto varie forme: cruenta, diffamante, verbale, schernitrice e via dicendo. Per vincere in ogni situazione, dobbiamo permettere che le parole di Cristo siano il nostro sostegno: «Beati voi, quando v’oltraggeranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro a voi ogni sorta di male per cagion mia. Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio è grande nei cieli» (Matteo 5:11-12).
v. 10 - «Fui rapito in Ispirito nel giorno di Domenica, e udii dietro a me una gran voce, come d’una tromba, che diceva ...»
Ezechiele 8:3 - Lo Spirito mi trasportò in visioni divine.
Non è estasi, né stato di convulsione mentale, né un fenomeno isterico quello in cui viene a trovarsi Giovanni. Quest'espressione simboleggia che il profeta sta per ricevere i messaggi divini, che poi deve trasmettere: Ezechiele doveva farlo per gli Ebrei, Giovanni per i Cristiani. 

v. 11 - «...Quel che tu vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese».
1 Giovanni 1:1-4 - Scriviamo ciò che abbiamo udito, visto, contemplato…
È la dichiarazione ufficiale dell’autenticità di questo libro. Giovanni deve scrivere tutto quello che vede per poi spedirlo alle sette Chiese dell’Asia. La simbologia del “sette” indica che è comunque un messaggio universale, indirizzato a tutte le Chiese di ogni tempo ed epoca. Nel passo letto è la testimonianza dell’apostolo che continua quella precedente: «Quello che abbiamo udito, visto, contemplato e toccato, lo annunziamo e lo scriviamo per voi».
v. 12 - «E io mi voltai per vedere la voce che mi parlava; e come mi fui voltato vidi sette candelabri d’oro».
Salmo 119:105 - La lampada indica la Parola di Dio.
Matteo 5:15 - La lampada non va sotto il moggio ma sul candeliere.
Giovanni si volta e immediatamente vede sette candelabri d’oro. Il contesto rivela che essi figurano le sette Chiese (Apocalisse 1:20). Il candeliere però non brilla di luce propria, bensì ha bisogno della lampada: «La lampada è la Parola di Dio» (Salmo 119:105). E la lampada va posta sul candeliere: «Non si accende una lampada per metterla sotto il moggio; anzi la si mette sul candeliere» (Matteo 5:15). Pertanto la Chiesa (candeliere) non ha luce propria, bensì riceve quella della Parola (lampada) di Dio. Quando la Chiesa non porta la Parola, la lampada non è accesa; tale Chiesa può innalzarsi quanto vuole, come un magnifico candelabro scolpito in oro ma senza luce è spento; non serve a nulla. Peggio, un candeliere senza lampada diventa un altro ostacolo nel buio della notte, come una Chiesa senza la Parola di Dio aggiunge confusione in un mondo già buio, denso di tenebre, fatto di tante denominazioni che creano tanti modi diversi di vedere la religione! Se il candelabro, invece, porta la lampada, la zona circostante riceve la luce. Se la Chiesa reca la Parola di Dio, la giusta Luce è data a sé stessa e al mondo!

v. 13 - «E in mezzo ai candelabri Uno somigliante a un figliuol d’uomo».
Matteo 18:20 - Dove due o tre son radunati nel nome mio, io sono là.
Colossesi 1:18 - Cristo è il Capo del Corpo, che è la Chiesa.
Se le Chiese ricevono e riflettono la luce di Dio, allora Gesù (Luce) è presente in mezzo a loro: «Dovunque due o tre son radunati nel nome mio, quivi sono io in mezzo a loro» (Matteo 18:20). Da notare che il posto centrale è occupato dal Capo in persona e non da un vicario. Questo anche si deve tener presente nel mondo religioso dove esistono gerarchie, capi, papi, presidenti, apostoli moderni, profeti vari e santoni (Colossesi 1:18; Efesini 1:22-23).
v. 13 - «Vestito d’una veste lunga fino ai piedi, e cinto d’una cintura d’oro all’altezza del petto».
Ebrei 7:14 - Cristo, Sacerdote non imposto; Ebrei 9:11-12 - Scelto;  Ebrei 7:24 - Eterno; Ebrei 9:15 - Nuovo Patto; Ebrei 9:14 - Purifica; Ebrei 10:19-20 - Apre il cielo; 1 Timoteo 2:5 - Unico; 1 Giovanni 2:1 - Propiziatore.
L’abbigliamento dei sacerdoti leviti è qui preso ad esempio per simboleggiare il sacerdozio di Cristo (Esodo 28:4-8). Cristo, però, non è imposto Sacerdote per discendenza, Egli viene dalla tribù di Giuda di cui nulla fu detto riguardo al sacerdozio (Ebrei 7:14); Egli è scelto come Sommo Sacerdote per il sacrificio di Sé stesso (Ebrei 9:11-12); Il Suo è sacerdozio eterno (Ebrei 7:24); è Sacerdote del Nuovo Patto (Ebrei 9:15); è Sacerdote che purifica la coscienza (Ebrei 9:13-14); è Sacerdote che apre la via del cielo a chi desidera entrarvi (Ebrei 10:19-20); è Sacerdote unico (1 Timoteo 2:5); è Sacerdote propiziatore (1 Giovanni 2:1). Quanto valore ha il sacerdozio di Cristo?
v. 14 - «Il suo capo e i suoi capelli erano bianchi come candida lana, come neve. I suoi occhi erano come una fiamma di fuoco».
Daniele 7:9 - Il Vegliardo: veste bianca; lana pura; fiamme di fuoco.
Daniele 10:6 - I suoi occhi sono come fuoco fiammeggiante.
Proverbi 15:3 - Gli occhi del Signore sono in ogni luogo.
Ebrei 4:13 - Non v’è creatura occulta davanti a Lui.
Il sacerdozio di Cristo è stato possibile perché Egli racchiude in Sé tutte le caratteristiche necessarie, che vengono presentate con sfondi simbolici: capo e capelli bianchi indicano probabilmente la Sua eternità; candido come neve è indice di purezza, di cordialità (candida lana). Questo ricorda che simbologie simili furono usate anche da Daniele per presentare Dio (Daniele 7:9). Occhi che hanno la stessa capacità penetrativa del fuoco (Daniele 10:6). Occhi che sono in ogni luogo (Proverbi 15:3). «E non v’è creatura alcuna che sia occulta davanti a Lui; ma tutte le cose sono nude e scoperte dinanzi agli occhi di Colui al quale abbiamo da rendere ragione» (Ebrei 4:13). 
v. 15 - «I suoi piedi erano simili a terso rame, arroventato in una fornace; e la sua voce era come la voce di molte acque».
Daniele 10:6 - Occhi = fuoco; braccia e piedi = bronzo; voce = suono.
Malachia 4:3 - Gli empi calpestati come cenere sotto i piedi.
è un’immagine per indicare potenza, maestosità, potere giudicante di Cristo, indicato nel simbolo dei «piedi arroventati che calpestano» (Daniele 10:6). Quando viene in giudizio il Signore è in grado di stritolare e ridurre in polvere tutto ciò che i suoi piedi toccano. Il passo riconduce alla promessa dell’Eterno espressa a favore di chi Lo teme: «E calpesterete gli empi, perché saranno come cenere sotto la pianta dei vostri piedi» (Malachia 4:3). Da intendersi nel senso strettamente spirituale.

v. 16 - «Ed Egli teneva nella sua destra sette stelle; e dalla Sua bocca usciva una spada a due tagli».
2 Pietro 1:19 - La Stella mattutina sorga nei vostri cuori.
Ebrei 4:12 - La Parola è affilata più di una spada a due tagli (Efesini 6:17).
La stella è simbolo di vita attiva e la spada indica la Parola di Dio. La Stella attiva per eccellenza è Cristo stesso, è «la stella mattutina che sorge nei vostri cuori» (2 Pietro 1:19). La sua Parola (Spada) è mezzo di salvezza o metro di giudizio. Difatti Cristo è vivo e attivo! Le stelle nella Sua mano destra indicano che l’attività della Chiesa è completamente in mano a Cristo, che dirige ogni azione mediante la «spada acuta a due tagli» (Ebrei 4:12; Efesini 6:17). Poiché è scritto che «dal cuore vengono pensieri malvagi, omicidi, adulteri, fornicazioni, furti, false testimonianze e diffamazioni» (Matteo 15:19), allora la Spada serve per combattere contro noi stessi e contro gli altri, per difendere la dottrina e la morale, per conquistare anime a Dio, per difendere il Regno ed espanderlo. Ogni Cristiano è chiamato ad imitare Gesù, usando la Parola per difendersi, difendere e conquistare.

v. 17 - «E quando l’ebbi veduto, caddi ai suoi piedi come morto».
Daniele 10:8 - Anche Daniele cadde senza più forza alla visione simile.
Daniele, nel ricevere le rivelazioni divine, non sostenne l’impatto e cadde «profondamente assopito» (Daniele 10:8-11). L’uomo cade davanti alle visioni pertanto non regge a tale potenza e non può sostituirsi a Lui in alcun modo! Isaia davanti alla visione del trono dell’Eterno, aveva preso a gridare «io son perduto» (Isaia 6:5). Mosè non poteva vedere la faccia di Dio e vivere (Esodo 33:20). Anche Giovanni, vedendo Gesù nella Sua gloria non regge l’impatto, ma viene subito tranquillizzato con un tenero gesto e parole confortanti: «Non temere». Solo i nemici hanno paura della presenza del Signore, gli amici non possono che sentirsene onorati.

v. 18 - «Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente; e fui morto, ma ecco sono vivente per i secoli dei secoli e tengo le chiavi della morte e dell’Ades».
Efesini 1:23 - Cristo = Compimento; Colossesi 2:9 - Cristo = Deità; Tito 2:13 Cristo = Grande Iddio e Salvatore; 1 Corinzi 15:45 - Cristo = Vivificante.
Come Dio anche Gesù è il Primo e l’Ultimo; è Colui che ha cominciato nel mondo la Sua buona opera e la conduce a termine: Gesù «porta a compimento ogni cosa in tutti» (Efesini 1:23); in Lui «abita corporalmente tutta la pienezza della Deità» (Colossesi 2:9); è il nostro «grande Iddio e Salvatore, che ha dato Se stesso per noi» (Tito 2:13); Gesù è il «Vivente», è lo «Spirito vivificante» (1 Corinzi 15:45), che ha la potenza di sconfiggere la morte spirituale affliggente l’uomo, spesso inconsapevole della triste sorte cui è segnato. Cristo, morto sulla croce, ha attraversato il regno della morte, ed eccolo ora Signore sulla morte stessa: «Tengo le chiavi della morte e dell’Ades». Il potere, l’autorità, il dominio non possono stare che nella mano di Colui che è, che era e che viene. Egli solo può aprire e chiudere, e ha concesso anche ai Cristiani la stessa possibilità, mediante la Parola scritta. 

v. 19 - «Scrivi dunque le cose che hai vedute, quelle che sono e quelle che devono avvenire in appresso».
Il dovere di trasmettere i messaggi divini precede ogni altra cosa al mondo. Il Cristiano, dopo avere ricevuto, recepito e accettato il consiglio di Dio, non deve cullarsi sugli allori, sulle fantasticherie, sui dolci ripensamenti, bensì deve farsi immediatamente portavoce di ciò che ha imparato da Dio. D’altronde, non è giusto preoccuparsi di spandere il Messaggio che Gesù ha lasciato per il bene di tutti?

v. 20 - «Le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese».
I sette candelabri sono le sette Chiese; pertanto le stelle rappresentano (angelo=messaggio) ciò che dà luce, vita interiore, lo spirito attivo delle Chiese stesse. Nessuno, comunque, è autorizzato a dare interpretazioni proprie sulla Scrittura. 
